Eremo, 23 ottobre 2009

Veglia di Preghiera per l’accoglienza del Santo Padre
Venerdì 23 ottobre, nella Chiesa conventuale dell’Eremo  molti fedeli della Valle Camonica si sono raccolti in preparazione alla visita del Papa Benedetto XVI a Brescia.
In contemporanea, in altre quattro zone della diocesi, è stato riproposto il medesimo momento di preghiera. L’assemblea dell’Eremo assumeva, però, un significato particolare perché la casa di spiritualità camuna è la struttura donata a Paolo VI in occasione della sua elezione al soglio pontificio.
Ha presieduto la celebrazione della Parola il Vicario Episcopale Monsignor Franco Corbelli, ha tenuto la meditazione – che pubblichiamo –  il direttore dell’Eremo.
Abbiamo ascoltato la Parola di Dio.

Abbiamo ascoltato la voce del Papa Benedetto e la voce del nostro Paolo VI.

Inoltre siamo in luogo che ha per ideale “padrone di casa” – cioè patrono e ispiratore, destinatario del dono e protagonista della memoria – lo stesso papa bresciano.
Per questo più che una mia riflessione, forse, dovremmo lasciar spazio al silenzio e interiorizzare le espressioni gravi e vivissime, perenni a attuali che ci sono state annunciate. Ma chi, come me, è appena arrivato (seppur si tratti di un ritorno a casa) deve essere obbediente: obbediente alla diocesi che propone questo schema, obbediente al Vicario zonale che è pure parroco del suo paese natale.

Allora rifletto ad alta voce, cercando di offrivi alcuni pensieri sorti dalla meditazione di questi testi e collocati nel momento storico che viviamo: la nostra Chiesa particolare si prepara a ricevere il Successore di Pietro. Questa venuta non è una ordinaria “visita pastorale” ma è – di più – l’incontro con la terra di Giovanni Battista Montini, nel ricordo della sua persona e del suo magistero.

Una premessa: il Santo Padre Benedetto XVI ha scelto, nella sua ultima enciclica – che ha tema sociale – di ripercorrere l’enciclica sociale di Paolo VI Populorum progressio, a quarant’anni dalla pubblicazione. Ha espresso in questa occasione l’intento di “rendere omaggio e tributare onore alla memoria del grande Pontefice Paolo VI”
. Sono Parole del Papa. 
Si può leggere il ministero petrino dell’attuale pontefice in profonda consonanza con quello del pontefice bresciano.

Si deve leggere la sua visita in terra bresciana proprio come un invito – e gli inviti del Papa non sono cosa da poco! – a “rendere omaggio e tributare onore alla memoria del grande Pontefice Paolo VI”.

Potremmo già chiederci se, come singoli e comunità, conosciamo e amiamo questo nostro illustre conterraneo. Conoscere e amare ha un sinonimo iniziale: leggere il suo magistero, capolavoro di contenuti e di stile. Vera letteratura. Tesoro di fede e di sapienza.
La visita del Santo padre a Brescia riguarda, quindi due papi!
Riflettiamo ora, con facile brevità, sui testi proposti.

Soltanto degli spunti che siano un invito a continuare la preghiera personale, per preparare l’accoglienza del nostro papa. A poco servirebbe, infatti, andare nella stipata piazza Duomo o guardare alla televisione l’evento dell’8 novembre se il cuore non si fosse preparato ad accogliere  la grazia e il messaggio che la bontà di Dio ci regala attraverso questa coppia di papi, testimoni attuali della fede.

1. La prima lettura – tratta dal libro del profeta Isaia (61, 1-3) – descrive l’inviato di Dio  che parla di sé. Una autopresentazione che Gesù stesso farà sua (Lc 4, 16-21). È la proclamazione di una coscienza di identità. Non si offende nessuno a dire chi si è. Bisogna, però, essere pronti a pagarne le conseguenze. Nel brano evangelico di Luca Gesù è duramente criticato dai suoi concittadini: “Udendo queste cose, tutti nella sinagoga furono pieni d'ira. Si alzarono, lo cacciarono fuori dalla città, e lo condussero fin sul ciglio del monte sul quale era costruita la loro città, per precipitarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, se ne andò”.
È lo scontro tra la proclamazione dell’identità messianica di Gesù e le attese disilluse dei suoi contemporanei. Una tensione che ritroviamo spesso nei Vangeli.


Mi torna alla mente un episodio - forse poco conosciuto ma documentato –della vita di Paolo VI. Proprio quarant’anni fa, a Ginevra, Paolo VI incontrava il Consiglio ecumenico delle Chiese. Il Consiglio ecumenico delle Chiese è un organismo che raccoglie una rappresentanza delle diverse confessioni cristiane, mentre la Chiesa Cattolica è presente solo come osservatrice, per la sproporzione numerica (se fosse membro effettivo avrebbe troppi rappresentanti).
Ebbene, Paolo VI andò da Papa, proprio dove il primato romano costituisce un grave problema. 

Non ebbe paura di presentarsi. Non nascose la sua identità.

Nel discorso risuonò come un colpo di lama tagliente la sua autopresentazione in francese: Notre nome est Pierre. 

Ecco le Parole del Papa del dialogo: “EccoCi dunque in mezzo a voi. Il Nostro nome è Pietro. E la Scrittura ci dice quale significato Cristo ha voluto attribuire a questo nome, quali doveri esso Ci impose: le responsabilità dell’apostolo e dei suoi successori. (…) Pietro è pescatore di uomini. Pietro è pastore. Per ciò che riguarda Noi, siamo convinti che il Signore Ci ha concesso, senza alcun merito da parte Nostra, un ministero di comunione. Certamente non per isolarci da voi egli Ci ha dato questo carisma, né per escludere tra noi la comprensione, la collaborazione, la fraternità e finalmente la ricomposizione dell’unità, ma bensì per lasciarci il precetto e il dono dell’amore, nella verità e nella umiltà (cfr. Eph. 4, 15; Io. 13, 14). E il nome che Noi abbiamo preso, quello di Paolo, indica abbastanza l’orientamento che Noi abbiamo voluto dare al Nostro ministero apostolico”
. 
Sull’intera assemblea cadde il gelo, ben testimoniato dalle riprese video che si possono reperire in un recente dvd edito dal pontificio consiglio per l’unità dei cristiani.
Eppure Paolo VI, di levatura diplomatica!, “osò” esprimere questa verità, forse scomoda, orientandola alla sua sollecitudine per tutte le Chiese, insegnandoci che la base del dialogo è la verità, detta – s’intende – con le buone maniere.

Possiamo così imparare da Paolo VI ad apprezzare la passione per la verità che costantemente Benedetto XVI manifesta nei suoi interventi.

2. Riguardo al secondo testo (Ef 4, 11-16) darò solo un cenno, che è anche involontariamente autobiografico. Paolo VI fu alunno della Pontificia Accademia Ecclesiastica, la scuola che prepara i diplomatici della Santa Sede.

Il motto dell’Accademia Ecclesiastica è contenuto nel brano di San Paolo che invita a “Raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balia delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina”.
«Ut non circumferamur omni vento doctrinae» (Non ci lasciamo trasportare da ogni vento di dottrina). 

Potremmo qui pensare al Credo di Paolo VI.

Alla lucidità dei suoi scritti e delle sue parole.

Ma non potremmo dimenticare l’opera di teologo e il servizio di cardinale, prefetto della congregazione della dottrina della fede, nonché – poi – il magistero pontificio del papa attuale.
Proprio in questo senso potremmo riascoltiamo le parole del Santo Padre (neo eletto) a Verona nel 2006:
“Che ne è della nostra fede?In che misura sappiamo noi oggi comunicarla?”
Che ne è della fede della Valle Camonica, potremmo dire?

La serie dei quadri appesi sulla parete in fondo a questa Chiesa
 ricorda qual grande bacino di santità fu questa zona…

Sarà la visita del Papa l’occasione per una rinascita?

Se ci sarà una rinascita partirà dall’adesione personale e comunitaria (le due cosa vanno sempre insieme e non si dà una senza l’altra), dall’adesione comunitaria alla fede di Pietro. Una fede creduta, celebrata testimoniata e vissuta.

3. È per questa fede che Gesù ha pregato. Lo leggiamo nel Vangelo (Gv 17, 11.17-23). Ma fede e verità non richiamano a un’adesione arida, intellettualistica, formale. Fede e verità richiamano alla comunione. Paolo VI ci ha insegnato che la verità è una persona: Cristo.

Dice di papa Montini Benedetto XVI:

”Il segreto dell'azione pastorale che Paolo VI svolse con instancabile dedizione, adottando talora decisioni difficili e impopolari, sta proprio nel suo amore per Cristo: amore che vibra con espressioni toccanti in tutti i suoi insegnamenti. Il suo animo di Pastore era tutto preso da una tensione missionaria alimentata da sincero desiderio di dialogo con l’umanità. Il suo invito profetico, più volte riproposto, a rinnovare il mondo travagliato da inquietudini e violenze mediante 'la civiltà dell’amore', nasceva da un totale suo affidamento a Gesù, Redentore dell’uomo”
.
4. Benedetto XVI viene tra noi nel segno della profonda continuità con i suoi predecessori, che cita costantemente nei suoi discorsi.

Paolo VI e Benedetto XVI ci insegnano che tra verità e dialogo non c’è contrapposizione, ma che la verità è la condizione del dialogo, insieme all’attenzione dell’altro.
Paolo VI è maestro di quell’arte dell’ascolto esercitata anche da Benedetto XVI mediante l’abbondanza delle sue letture, la profondità dei suoi studi, il confronto con saperi e pensieri diversi.

Dalle cronache della Santa sede apprendiamo che Benedetto XVI incontra tutti, anche i presunti nemici.

Paolo VI scrive – era il testo letto
 – che “il clima del dialogo è l’amicizia”.

E ricorda che “la sollecitudine di accostare i fratelli non deve tradursi in una attenuazione, in una diminuzione della verità”.

Anche Benedetto XVI è il papa del dialogo: un dialogo che si fonda sul’intelligenza, o come Egli direbbe, sulla ragionevolezza.

L’uno e l’altro sono uomini e poi papi di Cristo e della Chiesa.

Uomini dal cuore aperto all’uomo, al bene autentico dell’umanità.

Ambedue ci insegnano a non abdicare alla nostra intelligenza di credenti.

Agli occhi del cristiano attento non sfugge la profondissima continuità dei pontificati dell’ultimo secolo.

Continuità che le parole di Benedetto XVI continuano a mostrare.

E, in questo solco ininterrotto da Gesù a noi, il Santo Padre Benedetto verrà a visitare la nostra terra.

Non ci stupiremmo per nulla se Benedetto XVI pregasse così:
O Cristo, nostro unico mediatore, Tu ci sei necessario: 
per vivere in Comunione con Dio Padre; 
per diventare con te, che sei Figlio unico e Signore nostro, suoi figli adottivi; 
per essere rigenerati nello Spirito Santo. 

Tu ci sei necessario, 
o solo vero maestro delle verità recondite e indispensabili della vita, 
per conoscere il nostro essere e il nostro destino, la via per conseguirlo. 

Tu ci sei necessario, o Redentore nostro, 
per scoprire la nostra miseria e per guarirla; 
per avere il concetto del bene e del male e la speranza della santità; 
per deplorare i nostri peccati e per averne il perdono. 

Tu ci sei necessario, o fratello primogenito del genere umano, 
per ritrovare le ragioni vere della fraternità fra gli uomini, 
i fondamenti della giustizia, i tesori della carità, il bene sommo della pace. 

Tu ci sei necessario, o grande paziente dei nostri dolori, 
per conoscere il senso della sofferenza 
e per dare ad essa un valore di espiazione e di redenzione. 

Tu ci sei necessario, o vincitore della morte, 
per liberarci dalla disperazione e dalla negazione, 
e per avere certezze che non tradiscono in eterno. 

Tu ci sei necessario, o Cristo, o Signore, o Dio-con-noi, 
per imparare l'amore vero e camminare nella gioia e nella forza della tua carità, 
lungo il cammino della nostra vita faticosa, 
fino all'incontro finale con Te amato, con Te atteso, 
con Te benedetto nei secoli.

E queste sono parole di Paolo VI.
� Caritas in veritate, 8.


� Visita ne Centro del Consiglio ecumenico delle Chiese, Ginevra, 10 giugno 1969. Originale francese: Nous voici donc parmi vous. Notre nom est Pierre. Et l’Ecriture nous dit quel sens le Christ a voulu attribuer à ce nom, quels devoirs il Nous impose: les responsabilités de l’apôtre et de ses successeurs. Mais laissez-Nous vous rappeler aussi d’autres noms que le Seigneur a voulu donner à Pierre pour signifier d’autres charismes. Pierre est pêcheur d’hommes. Pierre est pasteur. En ce qui Nous concerne, Nous sommes convaincu que le Seigneur Nous a donné, sans aucun mérite de Notre part, un ministère de communion. Et certes ce n’est pas pour Nous isoler de vous qu’il Nous a donné ce charisme, ni pour exclure entre nous la compréhension, la collaboration, la fraternité et finalement la recomposition de l’unité, mais bien pour Nous laisser le précepte et le don de l’amour, dans la vérité et l’humilité (cfr. Eph. 4, 15; 10. 13, 14). Et le nom que Nous avons pris, celui de Paul, indique assez l’orientation que Nous avons voulu donner à notre ministère apostolique. 





� Sulla parete destra, per chi entra nella Chiesa Chiesa conventuale dell’Eremo, si trovano appesi i quadri con i ritratti dei Santi e dei Beati Camuni.


� Benedetto XVI, Udienza all’Istituto Paolo VI, il 3 marzo 2007.


� PAOLO VI, Ecclesiam suam, 90.
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